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Al. CHIARISSIMO SIGNOR CAVALIERE 



ANGELO PEZZANA 



r iene a Parma novella Sposa, e degnissima 
del Nobile Uomo Domenico Mclihipi Marchese 
di Soragna, la Nobile Donzella Giustina Pio- 
vene Contessa Porto Godi Pigafetta, la cui F a- 
miglia è tra le principali della Città nostra, dove 
ha sempre meritato e goduto tumore ed il rispet- 
to d'ogni classe di persone. Ed io in particolare 
con eguali sentimenti alla medesima attaccato j e 
con benevolenza corrisposto, trovomi in dovere 
a questa lieta occasione di darne, secondo fusari^ 
za, qualche pubblico contrassegno. Ma poiché mi 
conosco inabile a celebrare degnamente le virtù 
e le doti degli egregi Sposi, l'antichità, i meriti 
ed il lustro d'ambo le Famiglie, e la intera cgua- 



PRESIDE ALL'I. IL BIBLIOTECA DI PARMA 



FRANCESCO TE8TA 




► 



gliànza di sì cospicuo Maritaggio j ho pensato in- 
vece di giovarmi d* altra maniera dalla odierna 
consuetudine adoperata; cioè a dire, di produr- 
re colla stampa o qualche raro opuscolo , o qual- 
che novella composizione di estraneo argomento, 
nobiUtaiulo così la pubblicazione colla circostan- 
za medesima. Fermo nel mio proposito, e perchè 
mi stavano innanzi a questi giorni le Terzine del- 
la Divina Commedia da me tradotte in versi esa- 
metri, le quali furono ommesse nella traduzione 
latina di tutto il Poema fotta da Carlo it Acqui- 
no, e stampata in Napoli Vanno 1738, ho deli- j 
berato che questa mia fatica, qualunque ella sia, 
adempiere debba altoffizio per me contemplato. 
E in tale divisamente tanto più valsero a confer- 
marmi le gentili parole di favore e di speranza, 
colle quali, signor Cavaliere, voleste accogliere 
il manoscritto di questi miei tentativi, veduti pure 
a mezzo vostro, e graziosamente giudicali dalVil- 
lustre Ab. Colombo. A Voi dunque li raccomando 
ora che ardisco di renderli pubblici colla stam- 
pa unitamente agli Episodii della Francesca da 
Rimini e del Conte Ugolino; e voglio confidare 
che, sotto gli auspicii vostri, saranno compatiti 
nella luminosa occasione perla quale gli espongo. * 

Vicenza 3 Mastio i835. 
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TERZE RIME 

DELLA 

DIVINA COMMEDIA 

01 

DANTE ALIGHIERI 

OM MESSE NELLA TRADUZIONE LATINA 

DI CARLO D'ACQUINO 

ED ORA VOLTATE ESSE PURE IN ESAMETRI 
SICCOME I DUE EPISODI! 

DELLA FRANCESCA DI RMIM 

E 

DEL CORTE UGOLINO 



INFERNO. 

Canto VI. v. 49. 
Ed egli a me: La tua Città , eli è piena 
D'invidia sì, che già trabocca il sacco, 
Seco mi tenne in la vita serena. 

Canto VII. v. 46. 

Questi fur cherci che non han coperchio 
Piloso al capo,, e Papi e Cardinali, 
In cui usò avarizia il suo soperchio. 

Canto XI. v. 8. 
Che diceva : Anastasio papa guardo , 
Lo qual trasse Fotin delta via dritta. 

Canto XV. v. 6i. 

Ma quello ingrato popolo maligno. 
Che discese da Fiesole ab antico, 
E tiene ancor del monte e del macigno. 

Ti si farà, per tuo ben far, nemico: 
Ed è ragion; che tra gli lazzi sorbi 
Si disconvien fruttare il dolce fico. 

Vecchia fama nel mondo li chiama orbi; 
Gente avara, invida e superba : 
Da' lor costumi fa che tu ti f orbi. 
Canto XVIII. v. 53. 

E non pur io qui piango Bolognese ; 
Anzi ne questo loco tanto pieno, 
Che tante lingue non san era apprese 



Me floridus Arnus, 
Me refert, tuaquc Urbs tenuit replela vcneno 
Invidia; tanto, ut toto super effluat alveo. 



Queis uudat tonsura caput, hi, dum alma manebat 
Vita, sacerdotes fuerunt, et cardine in alto 
Fulgentes ostro Patres, primaque tiara; 
In quibus est bacchatus amor vesanus habendi. 

His impressa notis : Hic Papam Anastasium intus 
Servo, Photinus quem avertit tramite recto. 

Sed nimis ingrata, et genio gens illa maligno, 
Quondam Faesuleis quae nata in rupibus usque 
Servat montanos animos, et saxea corda, 
Gens inimica tibi, quod tu servator honesti es: 
Et merito ; neque enim dura inter et aspera sorba 
Dulcia par fuerat progigni munera ficus. 
Caecam antiqua vocat gentem istam lama per orbem 
Ore sonans. Est gens hac invida, avara, superba. 
O fuge, ne mala te lasdant contagia morum. 

Non ego de sobole, quam genuit Felsiua mater, 
Hic unus ploro; tot nam hic locus inde receptat, 
Quot non sunt Savenam inter, Rheuique flucula, 
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A (licer sipa tra Savena e 'l Reno: 
E se di ciò vuoi fede e testimonio, 
Recati a mente il nosttx> avaro seno. 

Canto XIX. v. 52. 
Ed ei gridò : Se J tu già costì ritto, 
Se' tu già costì ritto, Bonifazio? 
Di parecchi anni mi menù lo scritto. 
Se' tu sì tosto di queltaver sazio, 

Per lo qual non temesti torre a inganno 
La bella Donna, e di poi farne strazio? 

v. 69. 

Sappi ch' io fili vestito del gran manto : 

E veramente fui figliuol dell'Orsa, 
Cupido sì per avanzar gli Orsatti, 
Che su tavere, e qui me misi in borsa. 

Di sotto al capo mio son gli altri tratti, 
Che precedettero me simoneggiando, 
Per la fessura della pietra piatti. 

Laggiù cascherò io altresì quando 

Verrà colui ch'io credea che tu fossi, 
Allor ch'io feci il subito dimando. 

Ma più è il tempo già che i pie mi cossi, 
E ch'io son stato così sottosopra, 
Ch'ei non starà piantato coi pie rossi; 

Che dopo lui verrà, di più laid'opra, 
Di ver ponente un Pastor senza legge, 
Tal, che convien che lui e me ncopra. 

Nuovo Jason sarà, di cui si legge 

Ne' Maccabei; e come a quel fu molle 
Suo Re, così fia a lui chi Francia regge. — 
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Promere qui voces patria didicere loquela. 

Quod magis ut credas, memori reminisccre mente 

Pectora avarities qua? vexet nostra. Loquentem eie. 

llle sed exclamans: Istic tu corpore recto 
Stas jam, Bonifaci? stas jam istic corpore recto? 
Me ratio annorum, et pronuncia charta fefellit. 
Tarn cito opum satur es, quarum deceptor amore 
Formosam haudquaquam timuisti abducere tecum 
Sponsam ; deinde ipsam cruciatu perdere iniquo ? 

Scito fuisse olim me indutum syrmate magno; 

Ursa et progenitum vere; tam ardenter avarus 

Namque fui, utque meos implerem largiter Ursos, 

Aurum illic loculis, me hic immisi ipse barathro. 

Suppositique meo capiti, fissaeque latebram 

In petrae detrusi alii, atque in nocte latentes, 

Qui labe infames me precessero Simonis. 

In Ieri us mihi continget procumbere, quando 

llle superveniet, quem tunc teipsum esse putabam, 

Cum primum subita venientem voce rogavi. 

Ipse magia longo sed coxi tempore plantas 

Hoc igne, atque, ubi sum, jacui subterque, superque, 

Quam Gxus pedibus stabit candentibus alter. 

Namque operis faedi veniet faber improbus, exlex 

Pastor ab occasu, qui meque superstet, et ilium. 

Alter Jason hic, memorat quem litera dia ; 

Atque ut llex illi suus, indulgentior isti 

Plus ajquo Rex Gallus erit, nimiumque favebit — 
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lo non so s'io mi fui qui troppo folle; 
Ch'io pur risposi lui a questo metro: 
Deh! or mi di': quanto tesoro volle 

Nostro Signore in prima da san Pietro, 
Ch'ei ponesse le chiavi in sua balia? 
Certo non chiese se non: Viemmi dietro. 

Nè Pier ne gli altri chiesero a Mattia 
Oro o argento, quando fu sortilo 
Nel luogo che perde l'anima ria. 

Però ti sta, che tu se' ben punito; 
E guarda ben la mal tolta moneta, 
Ch'esser ti fece confro Carlo ardito. 

E se non fosse che ancor lo mi vieta 
La riverenza delle somme chiavi. 
Che tu tenesti nella vita lieta. 

Io userei parole ancor più gravi; 

Che la vostra avarizia il mondo attrista, 
Calcando i buoni, e sollevando i pravi. 

Di voi Pastor s'accorse il Vangelista, 
Quando colei, che siede sovra l'acque, 
Putlaneggiar co' fiegi a lui fu vista; 

Quella che con le sette teste nacque, 
E dalle diece corna ebbe argomento, 
Finche virtute al suo marito piacque. 

Fatto v'avete Dio d'oro e d'argento : 
E che altro è da voi alt idolatre, 
Se non ch'egli uno, e voi n'orate cento? 

Ahi, Costanlin, di quanto mal fu maire, 
Non la tua conversion, ma quella dote 
Che da le prese il primo ricco Patre! — 
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Tunc ego sic fantem non prndens forsan et amens 
Talibus increpui : nunc tu mihi dicito, quodnam 
Exegit Christus pretium tam grande, priusquam 
Traderet arbitrio claves Petri? Ille poposcit 
Unum hoc: Me sequere. Haud Petrus, deque ordineprimo 
Haud alii argentum petiere, aurumque Mathiam 
Sortitum sedem, qua pulsus ad infera Judas. 
Istic ergo mane, merito nam plectere, et usque 
Specta aurura male partum, unde ista superbia, et unde 
Carolus immites adeo a te pertulit iras. 
Et si non vincat reverentia debita summis 
Clavibus, in tato supera? quas lumine vita? 
Tu quondam tenuisti, in le magis aspera verba 
Protulerim iratus; tristem nam polluit orbem 
Pestis avaritia? vestra?, qua? suadet inique 
Conculcare bonos, pravosque attollere ad astra. 
Vestra, o Pastores, ostendit crimina, quando 
Arcano in libro scripsit vidisse Joannes 
lllam, qua? multis meretrix super insidet undis, 
Sponte libidinibus totam se steruere Regum. 
Qute capite exorta est septeno, et cornua dena 
Gesat, vis UH pra?sens fuit unde, decusque, 
Dum purum obtinuit prima virtute maritum. 
Aurura atque argentum vester Deus. Ethnicus equid 
Differt a vobis? Ille unum Numen adorat, 
Vos centum. Quantorum, heu! Coustantine, malorum 
Fous, non religio tua, at ampia? numera dotis, 
Qua ca?pit primus dives Pater esse, poteusque. — 
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E mentre io gli cantava coiai note, 
O ira o coscienza che 'l mordesse, 
Forte spingala con ambo le piote. 

Canto XXI. v. 39. 

Mettetel sotto; ch'io torno per anche 
A quella terna che riè ben fornita. 

Ogriuom vè baratiierjfuorcìiè Bonturo: 
Del no, per li denar, vi si fa ita. 

Canto XXV. v. 10. 

Ahi Pistoja, Pistoja, chè non stanzi 
D* incenerarti, sì che più non duri,, 
Poiché in mal far lo seme tuo avanzi? 

Canto XXVII. v. 70. 

Se non fosse il gran Prete j a cui mal prenda, 
Che mi rimise nelle prime colpe ; 
E come e quare voglio che m'intenda. 

v. 85. 

Lo Principe de' nuovi Farisei, 

Avendo guerra presso a Laterano, 
E non co' Saracin, ne con Giudei; 

Chè ciascun suo nemico era Cristiano, ' 
E nessuno era stato a vincer Acri, 
Nè mercatante in terra di Soldano; 

Nè sommo uficio, nè ordini sacri 

Guardò in se, nè in me quel capestro 
Che solea fare i suoi cinti più macri. 

Ma come Costantìn chiese Silvestro 
Dentro Siratti a guarir della lebbre, 
Così mi chiese questi per maestro 
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Haec ego cum veris cantarelli vocibus, ille, 
Conscia si ve a ni munì mens, si ve incenderei ira, 
Subsultans planlas magna vi agilabat utrasqne. 



Dejicite hunc ; ego me refero nam rursus ad urbem 
lustrile la m ree te. Frandum illic pessimus auctor 
Quisque est, et scelerum : Bonturum exceperis unum. 
Quod non est, id item est, si dira pecunia praesto est. 



Urbs heu! Pistori, urbs Pistori perdita, cessas 
In cinerem verti, atque avidis vanescere flammìs? 
Namque malo peccas proavorum semine pejor. 



Obstitit incaeptis sed maximus ille Sacerdos, 
Cui male sit, qui me prima in malefacta retraxit; 
Quoque modo hoc, quareque evenerit, ordine pandam. 



Princeps nostrorum novus iste Pharisaeorum 
Martia cum gereret Lateranas bella sub aedes, 
Nec cum Judaeis pugnans, nec cum Saracenis; 
Christicolse huic hostes ; nec quis Ptolemaidos arces, 
Ut victor caperet, miles, vel Turcica regna 
Mercator petiit ; non in se muneris alti 
Grande ministerium est veritus, non chrismata sacra, 
In me non funem, quo macri olim ilia cincti. 
Silvestrum ut Constantinus Soractis in antro 
Accessit supplex, a lepra ut sanus abiret; 
Sic is me poscit medicum, il la a febre superbum 
Forte ut sanarem, et vellem prodesse rogavit 
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A guarir della sua superba febbre. 
Domandommi consiglio; ed io tacciti t 
Perchè le sue parole parver ebbre, 

E poi mi disse : Tuo cor non sospetti; 
Finor ti assolvo; e tu m'insegna fare 
Sì come Pellestrino in terra getti. 

Lo Ciel poss'io serrare e disserrare , 
Come tu sai; però son due le chiavi 
Che il mio antecessor non ebbe care. 

Cauto XXIX. v. lai. 
Ed io dissi al Poeta : Or fu giammai 
Gente sì vana come la Sanese? 
Certo non la Francesca sì d'assai. 

Canto XXXIII. y. 79. 

Ahi Pisa, vituperio delle genti 
Del bel paese là dove il sì suona, 

v. 1 5 1 . 

Ahi Genovesi, uomini diversi 

D'ogni costume, e pien d'ogni magagna ! 
Perchè non siete voi del mondo spersi? 
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Consilio. Tacui: vano namque ebrius ore 
Verba videbatur mihi fondere. Talibus infit 
Idem deinde: Anceps tua ne prscordia tangat 
Suspicio; jam nunc te a quo vis crimine solvo, 
Si mihi tu promptas et tutas suggeris artes, 
Queis valeam exitio Praenestis sternere muros. 
Fas aperire mihi, fas est mihi claudere c col uni, 
Tu nosti; binasque ideo mea dextera claves 
Versat, quas minimum, qui me praecessit, amavit. 

Hifl ego Minciadem sic alloquor: Extitit ullus 
Senensi levior populus? nec Gallicus ipse. 



Ah! Pisae immanes, populorum dedecus ingens, 
Quàcumque in pulcris sermo sonat Italus oris, 

Ah! Ligures, Ligures, aliis a gentibus estis 

O quam dissimiles, quocumque et crimine turpes 

Cur vestrum genus a nostro non tollitur orbe? 



PURGATORIO 



Cauto XVI. ?. 97. 

Le leggi son; ma chi pon mano ad esse? 
Nullo; peroccliè il Pastor che precede 
Riigumar puòj ma non ha V unghie fesse. 

Perchè la gente, che sua guida vede 

Pur a quel ben ferire omtella è ghiotta, 
Di quel si pasce, e più oltre non chiede. 

Ben puoi veder che la mala condotta 
È la cagion che il mondo lui fatto reo, 
E non natura che in voi sia corrotta. 

Soleva Roma, che *l buon mondo feo, 
Due Soli aver, che Vuna e f altra strada 
Facean vedere, e del mondo e di Deo.. 

Uun V altro ha spento, ed è giunta la spada 
Col pasturale, e Vun colf altro insieme 
Per viva forza mal convien che vada ; 

Perocché, giunti, Vun f altro non teme. 
Se non mi credi, pon mente alla spiga ; 
Ch'ogni erba si conosce per lo seme. 

Canto XVI. v. 127. 
Di' oggimai che la Chiesa di Roma, 
Per confondere in se duo reggimenti 
Cade nel fango, e sè brutta e la soma. 

Canto XX. v. 43. 

Io fui radice della mala pianta 

Che la terra cristiana tutta aduggia 
Sì, che buon frutto rado se ne schianta. 




Non desunt leges: legum at quis jussa faccssit? 
Nemo; nani primus speclandus in ordine Pastor 
Ruminet ille licet, bifido uonuititur ungui. 
Ergo ducem turbae tunc cum aspexere sequaces 
Captantem bona, quorum ipsae ducuntur amore 
Sponte sua, bis, ceu escis, nec quserunt amplius, haerent. 
Quid censes? regimen perversum, et semita fallax 
Corrupere bomines passim, baud natura maligna. 
Roma olim, sanctis quum ornabat moribus orbem, 
Solibus enituit geminis, qui lumine clari 
Monstrabant proprio callem mundique, Deique. 
Sol Solem extinxit, et junctus civicus ensis 
Cum pastorali est baculo, et confusus uterque 
In commune malum. Nimirum ambobus in unum 
C oli a ti s neuter timet alterum; et, aspice spicam, 
Si dubitas: nam omnis de semine noscitur berba. 



Die tandem: postquam Romana Ecclesia caepit 
In se non miscenda duo confundere regna, 
In ccenum lapsa est, et semet turpat, onusque. 

Àrboris ipse fui radix primaeva maligna?, 
Christicolarum omues qua) terras pessima inumbrat, 
De qua dulce queas vix pomum carpere. Sed si 

i 
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Ma se Doagio, Guanto, Lilla e Bruggia 
Potesser, tosto ne sarta vendetta; 
Ed io la cìieggio a Lui die tutto giuggia. 

Cìnto XX. v. 61. 

Mentre che la gran dote provenzale 
Al sangue mio non tolse la vergogna, 
Poco valea; ma pur non facea male. 

Lì cominciò con forza e con menzogna 
La sua rapina ; e poscia, per ammenda, 
Ponti e Normandia prese, e Guascogna. 

Carlo venne in Italia, e, per ammenda, 
Vittima fc di Corradino; e poi 
Ripinse al Ciel Tommaso, per ammenda. 

Tempo vegg'io, non molto dopo ancoi, 

Clic traggc un altro Carlo fuor di Francia, 
Per far conoscer meglio e sè e i suoi. 

Senz'arme nesce, e solo con la lancia 

Con la quid giostrò Giuda; e quella ponta 
Sì, die a Fiorenza fa scoppiar la pancia. 

Quindi non terra, ma peccato ed onta 
Guadagnerà, per sè tanto più grave, 
Quanto più lieve simil danno conta. 

L'altro che già uscì, preso di nave, 

V ?ggio vender sua figlia, e patteggiarne, 
Come fanno i corsw dell 'altre schiave. 

Oi avarizia, che puoi tu più farne, 
Poichai il sangue mio a te sì tratto, 
Che non si cura della propria carne/ 



»9 



Et Lilla, et Brugae, si Gandavumquc, Duacumque 
Unquam quid possent, pcenas luet illieo ; ego quas 
A supera (cunctorum ea judex) imprecor ira. 



Progenies mea, quum generis subjecta pudorem 
Abstulerat nondum magna Provincia dote, 
Pollens ipsa parum fuit, at non noxia: caepit 
Inde ferox, mendaxque infanda gliscere praeda ; 
Post scelera emendans Pontes caepit, Normannos, 
Vasconas. Ausoniis se Carolus intulit oris, 
Et scelera emendans te, infelix hostia, mactat, 
Corradine, et te in caelestia regna repellit 
Te, Thoma, scelera emendans. Mox Carolus alter, 
Jam video, e Galla prodi t sede. Ipse, suique 
Hiac celebres. Armis caret, una strenuus hasta, 
Qua Judas pugnavit, et haslam adnixus eamdem 
In tua vibrataci, Florentia, viscera condit 
Hic sibi non terram, at crimen, probrumque parabit, 
Hoc gravius, levius sibi quo damnum inde veretur. 
In navi quondam qui captus, tertius ecce. 
Hunc pretio video, et sceleratis vendere pactis 
Natam, quo vendunt capti vas more latrones. 
Auri sacra fames quid tu unquam immanius ausa? 
Namque est usque adeo per te mea perdita proles, 
Ut sua nil faciarviscera. Temporis acti, 
Venturique minora ut noscas tristia facta, 



20 



Perchè men paja il mal futuro e 'l JatlOj 
Foggio in Piagna erUrar lo fiordaliso , 
E nel Sicario suo Cristo esser catto. 

Seggiolo un'altra volta esser deriso; 
V n ggio rinnovellar l'aceto e 7 /eie, 
E tra vivi ladroni essere anciso. 

Foggio il nuovo Pilato sì crudele, 
Che ciò noi sazia; ma senza decreto 
Porta imi tempio le cupide vele. 

O Signor miOj quando sarò io lieto 
A veder la vendetta die, nascosa, 
Fa dolce tira tua nel tuo segreto ? 

C*NTO XXIV. v. 20. 

Bonagiunta da Lucca; e quella faccia 
Di là da luij più che l'altre trapunta, 
Ebbe la santa Chiesa in le sue braccia: 
Dal Torso fu , e purga per digiuno 
L'anguille di Bolsena e la vernaccia. 

»• 79- 

Pcroccliè il luogo, u fui a viver posto, 
Di giorno in giorno più di ben si spolpa, 
E a trista ruina par disposto. 

Canto XXXII. V. ifa. 

Trasformato così 7 dificio santo, 
Mise fuor teste per le parti sue, 
Tre sovra 7 temo, e una in ciascun canto. 

Le prime eran cornute come bue; 

Ma le quattro un sol corno avean per fronte : 
Simile mostro in vista mai non fue. 
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Lilia, qua murh» munitili- Alagnia, cerno 

Ingressa, alque ibi Chrisli jura, vicesque gcreutem, 

Chris lumi ji le ipsum iu co, scolorato carcere clausum, 

Cerno derisum rursus; uova pocula aceti 

Et felis ceruo, atquc occisum occumbere morti 

Latrones iuler vivos. Mihi sistitur alter 

Aule oculos Pilatus, qui crudelis et atrox, 

Nec satiatus adhuc, exlex venerabile templum 

Gestit, ceu pirata, avidis invadere velis. 

O Pater omnipotens, tua quando ultricia tela 

Aspiciam Lotus, qua? cura latuere reposta, 

Efliciunt dulcem, quam dudum comprimis, iram? 



Lucensis Bonajuuta; et qui ultra illum macet ore 
Deformi insignis, Turorium prognatus in oris, 
Is quondam sanctam Ilomanam sustinuit rem. 
Ilic nuuc jejunus jacet, expendisse coactus 
Anguillas e Volsiniis, et dulcia vina. 



Sera meis veuiet. Mihi vivere conligit illic, 

Omue bonum iu cunctas exhaustum ubi deperii horas, 

Crescit et omnc malum, suprema; causa ruiuai. 



Sic operis sancti facies mutata repente, 
Emisit capita ex se se: tria celsa superne 
Temoni haerebant; lateri uni cuilibet unum. 
Cornibus illa tria extabant instructa bovinis; 
Quatuor haec tantum cornu unum in fronte gereba ut. 
Moustrum noo oculis simile buie mortalibus uuquara 
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Sicura, quasi rocca in alto monte. 
Seder sovr esso una puttana sciolta 
M'apparve, con le ciglia intorno pronte. 

E, come perchè non gli fosse tolta, 
Vidi di costa a lei dritto un gigante ; 
E baciavansi insieme alcuna volta. 

Ma perche Vocchio cupido e vagante 
A me rivolse, quel feroce drudo 
La flagellò dal capo insin le piante. 

Poi, di sospetto pieno e a" ira crudo, 

Disciolse il mostro, e trassel per la selva 
Tanto, che sol di lei mi fece scudo 

Alla puttana ed alla nuova belva. 

Canto XXXIII. v. 34- 

Sappi che il vaso che 'l serpente ruppe, 
Fu, e non è; ma chi n'ha colpa, creda 
Che vendetta di Dio non teme suppe. 

Non sarà tutto tempo senza reda 

L'aquila che lasciò le penne al carro; 
Per che divenne mostro, e poscia preda: 

Ch'io veggio certamente, e però il narro, 
A dame tempo già stelle propinque 
Sicuro d*ogn intoppo e d'ogni sbarro, 

Nel quale un cinquecento diece e cinque 
Messo di Dio anciderà la fuja, 
E quel gigante che con lei delinque. 
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Objecturn. Tuta ul celso arx ili monte seiiebat 
Libera supra illud meretrix, et lubrica circum 
Lumina motabat ; talis mihi visa ; sed illi 
Ne forte auderet quis secum abducere raptam 
Vidi ego proemi rn , vigilemque adstare gigantem ; 
Ambosque inter se miscentes oscula vidi; 
Luminaque ad me, quod cupida, atque errantia torsit 
Foemina, amans totam protri vit verbere crebro. 
Is dein sollicitus, truculentaque elTerus ira 
Dissoluta monstrum, traxitque per abdita silvie ; 
Nec meretrix jam oculis, nec bellua reddita nostris. 



Quod fregit serpens vas, ne tu nescius erres, 
Td fuit, et non est, credatque hoc, cui sua culpa est, 
Sortilegùm stultas Deus ultor despicit artes. 
Non erit aeternum exhaeres aquila illa relictis 
In curru plumis, jam monstrum, denique praeda. 
Cerno equidem, et narro veri prxnuntia vates: 
Faustum, nec longe est, adducent sidera tempus 
Obiicibus ruptis, quo magno a Numine missus 
Dux furiam sternat, et mocchum crede gigantem. 
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PARADISO. 

Canto IX v. 126. 

Che poco tocca al Papa la memoria. 

La tua Città, che di colili è pianta 

Che pria volse le spalle al suo Fattore, 
E di cui è V invidia tanto pianta , 

Produce e spande il maladetto fiore, 
C'ha disviate le pecore e gli agni, 
Perocché fatto ha lupo del pastore. 

Per questo V Evangelio e i Dottor magni 
Son derelitti; e solo ai Decretali 
Si studia sì, che pare a' lor vivagni, 

A questo intende il Papa e i Cardinali: 
Non vanno i lor pensieri in N azzar ette. 
Là dove Gabriello aperse Vali. 

Ma faticano, e l'altre parli elette 
Di Roma, che son state cimiterio 
Alla milizia che Pietro seguette, 

Tosto libere fieri deU 'adulterio. 

Canto XI. v. 124. 

Ma il suo pecidio di nuova vivanda 
E fatto ghiotto sì, ch'esser non puote 
Che per diversi salti non si spanda ; 

E qiumto le sue pecore rimote 
E vagabonde più da esso vanno, 
Più tornano alVovil di latte vote. 



Ad Jordanìs aquas, loca qwe sancia Ma pererrant, 
Quorum ulla in summo vix cura Antistite vivit. 
Urbs tua, fatali formata, et condita ab hoste, 
Qui primus magnum est ausus sprevisse parentem, 
Cujus ab invidia tanti prìmordia fletus, 
Gignit, et effundit scelerato germine florem, 
Qui misere dispersit oves, et perdidit agnos : 
Pastor enim lupus. Hinc sordent inhonora salubris 
Scripta Evangelii ; hinc contempta volumina Patrum 
Magaorum; solum sunt Decretalia trita. 
Haec princeps Praesul, positique in cardine celso 
Curant intenti Proceres, nec mente feruntur 
Quo pandis Gabriel properavit ablsthere pennis. 
At Vaticanus mons jam, at loca estera Roma?, 
Petrus ubi situs est, et Petri castra secuti, 
Turpi* adulterii gaudebunt libera probro. 



Ejus at usque avidum pecus in nova pabula currens 
Per varios saltus passim sine lege vagatur; 
Quoque frequenter oves magis, et quo longius crrant, 
Hoc magis uberibus siccis ad ovile revertunt. 
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Ben son di quelle che temono il danno , 
E stringonsi al pastor; ma son sì poche, 
Clie le cappe fornisce poco panno. 
Cirro XII. v. 1 12. 

Ma forbita, efie fe la parte somma 
Di sua circonferenza, è derelitta 
Si, eli è la nuiffa dov'era la gromma. 

La sua famiglia, che si mosse dritta 
Co* piedi alle su orme, è tanto volta, 
Che quel dinanzi a quel diretro gitta ; 

E tosto s'avvedrà della ricolta 

Della mala cultura, quando il loglio 
Si lagnerà che Varca gli sia tolta. 

Ben dico, chi cercasse a foglio a foglio 
Nostro volume, ancor troveria carta, 
U' leggerebbe: 1* mi son quel eli io soglio. 

Ma non fia da Casal, nè d'Acquas parta, 
Là onde vegnon tali alla Scrittura, 
Che uno la fugge, e l'altro la coarta. 
Caitto XVII. v. 80. 

pur nove anni 
Son queste ruote intorno di lui torte. 
Ma pria che il Guasco l'alto Arrigo inganni, 

Canto XVIII. v. 124. 

O milizia del Ciel, cu io contemplo, 
Adora per color che sono in terra 
Tutti sviati dietro al malo esemplo. 

Già si solea con le spade far guerra; 
Ma or si fa togliendo or qui or quivi 
Lo pan che *l pio Padre a nessun serra. 
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Sunt porro ex illis quadam, quae damna timenles 
Haerent Pastori; numerus sed parvus earum, 
Et satis exigui ad tunicas impendia panni. 

Extuìit officio. Sed parte quod orbita summa 
Se vertens monstravit iter sine fraade, relictum est. 
Faex bona mucessit. Qua; gens vestigia primum 
Sancta Patris legit recto jam tramite, retro 
Versa, modo pravos fert in contraria gressus. 
At cito cognoscet collcctse tempore messis 
Jugera perverso jam cultu exercita, quando 
I ti l'eli x Ioli uni non immittetur in arcam. 
At credo in nostro fortasse volumine chartam 
Dicentem invenies: sum qualis jam esse solebam. 
Sed nec Aquasparta, nec venerit iste Casali; 
Quidam ubi fallaces pervertunt scripta docendo, 
Dum premit hic prave, prave ille effundit babcnas. 



Kst illuni circum cursu orbita versa novenni. 
Antequam at Henricus prodatur Guasconis arte, 



Militia o coeli, cupido quam lumino specto, 
His pacem exora, vivunt qui in sedibus imis 
Terrae errabundi, atque in prava exempla ruentcs. 
Bella gerebantur quondam armis, bella geruntur 
Nunc dempto pane hac illac, a quo pius arcet 
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Ma tu, cìie sol per cancellare scrìvi. 
Pensa che Piero e Paolo, che morirò 
Per la vigna che guasti, ancor son vivi. 

Ben puoi tu dire: Io Ito fermo il disiro 
Sì a colui che volle viver solo, 
E che per salti fu tratto a martiro. 

Ch'io non conosco il Pescator, nè Polo. 

Canto XX. ?. 55. 

■ 

L'altro che segue, con le leggi e meco, 
Sotto buona intenzion che fe mal Jrutto, 
Per cedere al Pastor si fece Greco : 

Ora conosce come il mal dedutto 
Dal suo bene operar non gli è nocivo, 
Avvegnacliè sia 'l mondo indi distrutto. 

Canto XXI. v. 116. 

Che pur di male in peggio si travasa. 

Venne Cephas, e venne il gran vasello 
Dello Spirito Santo, magri e scalzi, 
Prendendo il cibo da qualunque ostello. 

Or voglion q idrici e quindi clù rincalzi 
Li moderni Pastori, e chi li meni. 
Tanto son gravi, e cfii dirietro li alzi. 

Cuopron de' manti loro i palafreni; 
Sì che due bestie vari sotto ima pelle : 
O pazienza j che tanto sostieni/ 

Canto XXII. v. 7*. 

Da terra i piedi; e la Regola mia 
Rimasa è già per danno delle carte. 
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Non ullum Pater. O, qui scribis, scripti paratus 
Tollere, adhuc Petrumque et Paulum vivere nescis, 
Quornm, quam vastas, est vinea sparsa cruore? 
Dicito, namque potes: nostra obfirmata cupido est 
Illuni erga vatem, voluit qui vivere solus, 
Et dira, pretium saltanti, est caede peremptus; 
Nec Piscatorem, nec curo noscere Paulum. 



Alter qui juxta sequitur cum legibus, atque 
Est praesto mccum sincero corde, fideque, 
Ornine at infausto, Pastori ex urbe supremo 
Cessit jam Grscus; scit nunc sibi nulla nocere 
Orta suis mala de benefactis, llebilis inde 
Sors, licei excidio subversum merserit orbem. 



Purpura qua? in pejus vitiat translata colorem. 
Ibant et Petrus, et vas, quod Spiritus almus 
Implerat, macie confecti ambo, et pede nudo, 
Sumebantque cibum parci, a quocumque dabatur 
llospite. Pastores nostri hinc atque inde frequentes 
Esse jubent famulos secum, fulciraine quorum 
Sustineant adipem, praelouga et syrmata vestis, 
Àmpliter et totis fundunt sua pallia mulis, 
Uno ut procedat sub tegmine bestia duplex. 
Quid potes o tantum patientia ferre malorum ! 



Rara gradus turba cxcelsos. Jam Regula nostra 
lu cassum scriptae superest in damna papyri. 
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Le mura che soleano esser badia, 
Fatte sono spelonche; e le cocolle j 
Sacca son piene di farina ria. 

Ma grave usura tanto non si tolle 

Contra 'l piacer di Dio, quanto quel frutto 
Che fa il cor de' monaci sì folle: 

Che quantunque la Cìùesa guarda, tutto 
È della gente che per Dio dimanda; 
Non di parente, nè d altro più brutto. 

La carne de' mortali è tanto blanda, 

Che più non basta buon cominci amento, 
Dal nascer della quercia al far la ghianda. 

Pier cominciò sanz'oro e sanz'argento, 
Ed io con orazione e con digiuno, 
E Francesco umilmente il suo convento. 

E se guardi al prirwipio di ciascuno, 
Poscia rigiuirdi là dov'è trascorso, 
Tu vederai del bianco fatto bruno. 

Veramente Giordan vòlto retrorso 

Più fu, e il mar fuggir, quando Dio volse, 
Mirabile a veder, che qui il soccorso. 

Canto XXVII. v. aa. 

Quegli che usurpa in terra il luogo mio, 
Il luogo mio, il luogo mio, che vaca 
Nella presenza del Figliuol di Dio, 

Fatto ha del cimiterio mio cloaca 

Del sangue e della puzza, onde 7 perverso 
Che cadde di quassù, laggiù si placa. 
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Sacra monasteri vertuntur moenia in usus 
Infandos speluncarum, factique cuculi i 
Viles jam ; et tunica? sunt pieni furfure sacci. 
Non usura magis succendit Numinis iram, 
Quam qui pervertit monachorum peclora fructus. 
Certe quidquid opum custos Ecclesia servat, 
Pauperibus Christi, et veris debetur egenis, 
Et non cognatis, pejusque merentibus ullis. 
In finn os homines sic vi li ci t blanda voluptas, 
Ut recte caeptum nequeat procedere recte, 
A quercu nata ad glandem. Non splendidus auro, 
Argentoque opus est^aggressus Petrus; et ipse 
Rite sodalitium vidi acìolescere nostrum 
Perque preces, et per jeiunia ; mente modesta, 
Corde suos humili Franciscus crescere vidit. 
Si tu cunctorum cernas exordia prima, 
Quaque inde in seros quisquis deerraverit annos, 
Ex albis videas nigra. Vertit flumina retro 
Jordanis : pontus patuit pendentibus undis 
Numinis ad placitum. Haec miranda magis, quam 
His si optata malis medicina feratur ab alto. 



Audiat. Ille meam sedem, ille meam male sedem, 
llle meam sedem, terra? qui usurpat in orbe, 
Quam vacuam cernit divinus ab aethere Natus, 
Ille cruore simul, graveolenti et sorde sepulcrum 
Turpavit nostrum fcede: malus Angelus inde 
Dejectus de coelo iuferna in sede triumphat. 
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Canto XXVII. v. 4<>. 

Non fu la Sposa di Cristo allevata 

Nel sangue mio, di Lin, di quel di Cleto, 
Per essere ad acquisto (toro usata; 

Ne per acquisto d'està viver lieto 
E Sisto e Pio, Calisto ed Urbano 
Sparser lo sangue dopo molto fleto. 

Non fu nostra intenzion che a destra mano 
De J nostri successor parte sedesse, 
Parte daWaltra, del popol cristiano; 

Nè che le chiavi che mifur concesse, 
Divenisser segnacolo in vessillo 
Clie contro i battezzati combattesse; 

Nè ch'io fossi figura di sigillo 
A* privilegi venduti e mendaci, 
Onorio sovente arrosso e disfavillo. 

In veste di pastor lupi rapaci 

Si veggion di quaggiù per tutti i paschi. 
O difesa di Dio, perchè pur giaci? 

Del sangue nostro Caorsini e Guaschi 

S* appare ccliian di bere. O buon principio, 
A che vii fine convien che tu caschi! 

Ma Valla Providenza, che con Scipio 
Difese a Roma la gloria del mondo, 
Soccorrà tosto, sì coin io concipio. 

E toh figlimi* che per lo mortai pondo 
Ancor già tornerai, apri la bocca, 
E non asconder quel ch'io non ascondo. 
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Non nutrita meo, Linique, Cletique cruore 
Sponsa fuit Ghristi, ut sibi pondera qusereret auri 
Hujus sed vita? ut sibi gaudia laeta pararent, 
Sixtus et Urbanus, Pius et Calixtus ad usque 
Mortem certarunt fletuque, et sanguine fuso. 
Non ea mens nobis, ut successori! us adstans 
Nostris altera pars dextram, pars altera laevam 
Servaret sancti, quod legit Christus, ovilis. 
Utque data? claves saeva inter praelia contra 
Christicolas pugnantum urgerent aspera corda 
Conspicuae in signis : non ut mea cusa figura 
Signaret latas privata in commoda leges 
Venales pretio passim, et mendacia scripta; 
Unde pudore rubesco, atque ardeo flammeus ira. 
In vestimentis pastorum pascua quajque 
Hic ego cerno lupos late vastare rapaces. 
0 Deus, o rerum dormis tutela mearum? 
Nempe Caorsini, dein Vascones ore bibaci 
Extinxisse sitim quaerunt in sanguine nostro. 
Pulcrura principium, vili ut prolabere fine! 
Provida sed Pietas, per quam jam Scipio Romam 
•Servavit, stetit et fatalis gloria mundo, 
Succurret prsesens: nostra? ha?c fiducia menti. 
At vero, o fili, mortali pondere pressus 
Terris insti ter is cum rursum, pectore vocem 
Exprome, et quod non taceo, tu parce tacere. 
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Canto XXIX. v. ii4- 

Di questo ingrassa il porco sant'Antonio,, 
Ed altri assai j che son peggio die porci, 
Pagando di moneta senza conio. 



Canto XXX. v. i4*. 

E fia Prefetto nel Foro divino 
Allora tal, che palese e coverto 
Non atulerà con lui per un cammino. 

Ma poco poi sarà da Dio sofferto 
Nel santo uficio; ch'ei sarà detruso 
Là dove Simon mago è per suo merto, 

E farà quel (t Alagna esser più giuso. 
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Intcrea loculi falsi pra?conis J itemque 
Pinguescit sancti Antoni sub nomine porcus, 
Àlque alii plus quam porci, queis subdolus usua 
Est non signatis, qua? debent, solvere nummis. 

Et Praefectus erit divinis juribus ille, 
Non uno incedet qui tramite clamque, palaraque. 
Co3lesti sed enim quam primum ab vindice pulsus 
Corruet e solio, atque specum trudetur in imum, 
Quo magus ille Simon pendit prò crimine poenas, 
Ipsum et Anaguinum premet, impelletque deorsum. 
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DI 

FRANCESCA DA RIMINI. 

INFERNO. Canto V. v. 70. 

Poscia ch'io ebbi il mio Dottore udito 
Nomar le donne antiche e i cavalieri, 
Pietà mi vinse, e fui quasi smarrito. 

Io cominciai: Poeta, volentieri 

Parlerei a que' duo che insieme vanno, 
E pajon sì al vento esser leggieri. 

Ed egli a me: Cedrai quando saranno 
Più presso a noi; e tu allor gli prega 
Per quell'amor che i mena, e quei verranno. 

Sì tosto come 'l vento a noi gli piega, 
Muovo la voce: O anime affannate, 
fienile a noi parlar, s'altri noi niega. 

Quali colombe dal disio chiamate, 

Con l'ali aperte e ferme al dolce nido 
Vengon per aere da voler portate; 

Colali uscir dalla schiera ov'è Dido, 
Venendo a noi per Vaer maligno, 
Sì forte fu V affettuoso grido. 

O animai grazioso e benigno, 

Che visitando vai per Vaer perso 

Noi che tignemmo il mondo di sanguigno, 

Se fosse amico il Re dell' universo, 
Noi pregheremmo lui per la tua pace, 
Dacchai p ietti del nostro mal perverso. 
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Ut comitem audivi matresque, virosque docentem, 
Antiquum genus, et dicentem nomina, vicit 
Me pietas miserans, externatumque reliquit 
Paene animus. Tura ego: Fert, vates, mihi corde cupido 
Compellare duos, qui unaque, levesque videntur 
Usque adeo inslantis compelli flamine venti. 
Hoc, inquit, propius cum aberunt. Tunc tute rogato 
Coram adstent, illum per, quo ducuntur, amorem : 
Advenient. Ad nos ergo cum ventus euntes 
Flexit agens, ego talem emisi pectore vocem: 
O anima?, exercet crucians quas anxia poena, 
Si fari haud vetitum vobis, huc ver lite gressus. 
Quales, quas revocat natorum cura, columbs 
Ad nidum pandis dulcem, immotisque ferunlur 
Alis, sponte cito findentes aera lapsu; 
Tales extemplo digressi ex agmine, Dido 
It quocum regina, malas properata per auras 
Ambo nos juxta ponunt vestigia. Tantum 
Clamores blandi potuere, et amantia dieta! 
O animans comis, qui invisis mente benigna 
Per loca subrubra horreudum nigrautia luce 
Nos, fuso superas qui sanguine tinximus oras ; 
Si nobis facilis magni Rex orbis adesset, 
Laeta precaremur libi: nostro quippe dolorE 
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Di quel che udire e che parlar vi piace 
Noi udiremo e parleremo a mi, 
Mentre che 'l vento, come fa, si tace. 

Siede la terra, dove nata fui, 

Su la marina dove il Po discende 
Per aver pace co' seguaci sui. • 

Amor, che a cor gentil ratto s'apprende, 
Prese costui della bella persona 
Che mi fu tolta, e 'l modo ancor m'offende. 

Amor, che a nullo amato amar perdona, 
Mi prese del costui piacer sì forte, 
Che, come vedi, ancor non m'abbandona. 

Amor condusse noi ad una morte; 
Caina attende chi vita ci spense. 
Queste parole da lor cifur porte. 

Da che io intesi quell'anime offense, 
Chinai *l viso, e tanto il tenni basso, 
Fin che'l Poeta mi disse: Che pense? 

Quando risposi, cominciai: Oh lasso! 
Quanti dolci pensier, quanto disio 
Menò costoro al doloroso passo! 

Poi mi rivolsi a loro, e parla' io, 

E cominciai: Francesca, i tuoi martiri 
A lagrimar mi fanno tristo e pio. 

Ma dimmi: al tempo dei dolci sospiri 
A che e come concedette Amore 
Che conosceste i dubbiosi desiri? 

Ed ella a me : Nessun maggior dolore, 
Che ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria; e ciò sa il tuo Dottore. 
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Ipse dolens tautorum animo misererò malorum. 
Qua; dici, audirive velis, dicemus, et iidem 
Rursum aures dabimus die ti s, fera murmura veuti 
Dum sileant, ut nunc. Urbs, in qua hausi aHheris almi 
Auras primum ego nata, sedei, pror^Hus in aMjuor 
Qua se se Eridauus volvit, fluviosque sequaces, 
Una ut cesseL Amor, tenero qui in corde repente 
Insinuans hajret, hunc forma CEpit honcsta, 
Ih ir m ih i rapta nece est; et adhuc dolor illius ingens 
Me necis urit Amor, qui amatum cogit amare 
Haud ulli parcens, hujus me ardore subegit 
Tarn placito, ut neque, quod cernis, tellure sub ima 
Me nunc linquat. Amor nos funus adegit ad unum. 
Crudeli Caina manet, qui morte peremit. 
Ilaec ego cum audivi commotos dicere, yultum 
Demisi, et tacito despexi lumine terram ; 
Dum mihi sic Vates: Tecum quid mente volutas? 
Cui cum respondi, tum ine Bpi talibus: Eheu! 
Quot dulces miseros cura, quot vota dolores 
Mersere in tintosi Me, sic effatus, ad illos 
(Converti ,dbCique ego, et his sum vocibus orsus: 
Vestrarum, o Francisca, gravis labor ajrumnarum 
Tangit me, et cogit tristes effondere fletus. 
Dulcia sed cum aderant praesto suspiria quondam, 
Die, vobis qua indulsit Amor ratiotie, modoque, 
Alter ut alterius dubios coguosceret ignes? 
Wil est tam grave, quam sortis meminisse beata? 
In rebus miseris, ait ilia. Tuo bene Vali 
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Ma se a conoscer la prima radice 

Del nostro amor tu Iiai cotanto affetto, 
Faro come colui che piange e dice. 

Noi leggevamo un giorno, per diletto. 
Di La nmi lotto come Amor lo strinse : 
Soli eravamo, e senza alcun sospetto. 

Per più fiate gli occhi ci sospinse 
Quella lettura, e scolorocci J l viso; 
Ma solo un punto fu quel che ci vinse. 

Quando leggemmo il disiato riso 
Esser baciato da cotanto amante, 
Questi, che mai da me non jìa diviso, 

La bocca mi baciò tutto tremante. 
Galeotto fu il libro, e chi lo scrisse; 
Quel giorno più non vi leggemmo avante. 

Mentre che l'uno spirto questo disse, 
L'altro piangeva sì, che di pietade 
Io venni meno come s'io morisse, 

E caddi come corpo morto cade. 

DEL CONTE UGOLINO. 

INFERNO. Canto XXXIII. v. I. 

La bocca sollevò dal fiero pasto 

Quel peccator, forbendola a' capelli 
Del capo ch'egli avea diretro guasto. 

Poi cominciò: Tu vuoi ch'io rinnovelli 
Disperato dolor che *l cuor mi preme, 
Già pur pensando, pria ch'io ne favelli. 
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Notum hoc. Sed nostrum a primo si discere amorem 
Tantum sollicito studium est, dicamque, gemamque. 
Forte legebamus jucunda per otia casus 
Lancellotti, utque is fuerit devinctus amore. 
Una nos soli, et securi, in nosque vicissim 
Aspectus iterare crebro, et pallescere charta 
Impili it il la ambos. Sed temporis unus utrosque 
Articulus vicit subiti. Cum legimus illic 
Tantus amans cupidum os ut tandem junxerit ori 
Ridenti dulce, hic, quem nulla a me abstrahet bora, 
Pressa meis bic usque tremens tulit oscula labris. 
Et liber, et scriptor libri Galeottus. Ibidem 
Illa luce ultra non legimus. Una locata 
His dum anima est dictis, flebat sic altera, ut ipse 
Deficerem tenero tamquam moriturus amore, 
Et cecidi, exanimata cadunt quo corpora casu. 



Os diro a pastu sursum tulit impius ille, 
Crinibus extergens capitis, quod dentibus haerens 
Infestis retro corruperat. Incipit idem: 
Tu ne ergo insanum vis me renovarc dolorem 
Qui mibi cor premit haec reputo dum mente, priusquam 
Eloquar? At fama? si sint mea verba probrosae 



Ma se le mie parole esser den sente 

Che jrutli infamia al tradiior ch'io ìx>do, 
Parlare e lagrimar vedrai insieme. 

Io non so cld tu siej ne per che modo 
Venuto se' quaggiù; ma Fiorentino 
Mi sembri veramente , quandi io t'odo. 

Tu dei saper ch'io jui'l Conte Ugolino, 
E questi l'Arcivescovo Ruggieri: 
Or ti dirò perch'i' son tal vicino. 
Che, per l'effetto de' suoi ma' pensieri, 
Fidandomi di lui, io fossi preso, 
E poscia morto , dir non è mestieri. 

Però quel che non puoi avere inteso, 
Cioè come la morte mia fu cruda, 
Udirai, e saprai se m'ha offeso. 

Brieve pertugio dentro dalla muda, 
ha qual per me ha il titol della fame, 
E 'n che conviene ancor c'altri si chiuda, 

M'avea mostrato per lo suo forame 

Più lune giù; quandi io feci'l mal sonno, 
Che del futuro mi squarciò il velame. 

Questi pareva a me maestro e donno, 
Cacciando il lupo e i lupicini al monte, 
Per che i Pisan veder Lucca non potino. 

Con cagne magre, studiose e conte, 

Gualandi con Sismondi e con Lanfrancìù, 
S'avea messi dinanzi dalla fronte. 

In picchi corso mi pareano stanchi 
Lo padre e i figli, e con Vagutc sane 
Mi parca lor veder fender li fianchi. 
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Semen, qua turpis, quem rodo, proditor cxtet, 
Dicentemque simul me tu, flentemque yidebis. 
Qui sis non novi, nec quo descenderis ima 
Haec in regna modo; sed vere audita sonat vox 
Te Florentinum. Comitem ergo scito fuisse 
Ugulinum me, et majorem pontiGcem istum 
ltuggerum, cui sic cur adstem proximus, edam. 
Ut sim captus ego sceleratis artibus hujus, 
In quo fidebam, atque peremptus deinde, referre 
Nil opus est. Mortis, qua? ignoras, aspera nostra? 
Supplicia ex me audi, quautumque hic lsserit, inde 
Disce. Per extguum mihi lux immissa foramen 
Tetra?, nostra fames cui fecit nomina, sedis 
Inclusurae alios, plures ostenderat orbes 
Luna?, cum vidi in somno mala visa futuri. 
Iste videbatur mihi princeps, iste magister, 
Veuarique lupum, sobolemque lupi ad juga moutis, 
Pisani nequeunt quo objecto cernere Lu cam. 
Una cum macra, cupida, notaque canum vi 
Gualandi, Sismondi, Lanfranchique ruebant 
Ante ipsum ardcntes, et prima in fronte locali, 
lnque brevi cursu natosque, patrcmque videbam 
Fessos, atque unguì laceratos ilia acuto. 
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Quandi io fui desio innanzi la dimane. 
Pianger sentii fra 7 sonno i miei figliuoli, 
Ch'erano meco, e dimandar del pane. 

Ben se' crudel, se tu già non li duoli, 

Pensando ciò che al mio cor s'annunziava 
E se non piangi, di che pianger suoli? 

Già erari desti, e l'ora s'appressava, 
Che 'l cibo ne soleva essere addotto, 
E per suo sogno ciascun dubitava: 

Ed io sentii chiavar V uscio di sotto 
Alt orribile torre; ond'io guardai 
Nel viso a mie' figliuoi, senza far motto. 

Io non piangeva, sì dentro impietrai: 
Piangcvan elli ; ed Anselmuccio mio 
Disse: Tu guardi sì, padre; che hai? 

Però non lagrimai, ne rispos'io 

Tutto quel giorno, ne la notte appresso, 
Infen che l'altro Sol nel mondo uscio. 

Come un poco di raggio si fu messo 
Nel doloroso carcere, ed io scorsi 
Per quattro visi il mio aspetto stesso, 

Ambo le mani per dolor mi morsi; 

E quei, pensando ch'io 7 fessi per voglia 
Di manicar, di subito levorsi, 

E disser : Padre, assai cifia men doglia 
Se tu mangi di noi; tu ne vestisti 
Queste misere carni, e tu le spoglia. 

Quetàmi allor, per non fargli più tristi: 
Quel dì e V altro stemmo tutti muti. 
Alti dura terra, perche non t'apristi? 
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Jam vigil ante diem natos, quos somnus habebat, 
Clausos mecum fiere audivi, et poscere panem. 
Ferreus es nisi te dolor occupat illa putantem, 
Qua? mens cernebat mea tunc pramuntia, tuque, 
Si non das lacrimas, equid lacriraabere ? Somnum 
UH jam expulerant, aderatque prope bora, solebat 
Qua nobis cibus afferri, et sua somnia .quemque 
Angebant dubium, cum sensi ima ostia turris 
Occludi horribilis. In vultus ergo meorum 
Lumina defixi, pressa nil voce locutus. 
Non flebam; sic durueram, ceu saxeus, intus. 
Fiere illi; raeus atque Ànsebnulus, Àspicis, inquit, 
Sic nos tu pater. Ah quid vis tibi? Non ego Aevi, 
Non ego respondi luce illa, aut noctis in umbra, 
Dum Sol exoriens advexit lumina mundo. 
Ut radius tenuis penetravit tristia claustra, 
Et mea cognovi de quatuor oribus ora 
Ipsa, manus amens mihi utrasque dolore momordi. 
Meque rati fecisse fame stimulante, stetere 
Ilicet, atque, Pater, nobis, dixere, dolebit 
Usque minus, natis si vescere. Carnibus artus 
Hos tu vestisti miseros, tu hos exue. Ad ista, 
Ne tristes ultra premerem mcerore, quievi. 
Illa, aliaque die, qua? fulsit crastina terris, 
Muti nos omnes. Heu! effera terra dehiscens, 
Cur non ex imis patuisti sedibus? Orta 
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Poscia che fummo al quarto dì venuti; 
Cadilo mi si gillò disteso a' piedi , 
Dicendo: Padre mio, che non m'ajuti? 

Quivi morì; e, come tu mi vedi, 
Vuìio cascar li ire ad uno ad uno 
Tra *l quinto dì e'I sesto; ond* io mi diedi 

Già cieco a brancolar sopra ciascuno, 
E due ili gli chiamai poi che fur morti; 
Poscia j più che *l dolor j potè il digiuno. 

Quand'ebbe detto ciò, con gli occhi torti 
Riprese il teschio misero co' denti. 
Che furo altosso, come d* un con, forti. 

Ahi Pisa, vituperio delle genti 
Del bel paese là dove 'l sì suona. 
Poiché i vicini a te punir son lenti, 

Muovami la Capraja e la Gorgona, 
E jaccian siepe ad Arno in su la foce, 
Sì ch'egli annieghi in te ogni persona; 

Che se */ Conte Ugolino aveva voce 
D'aver tradita te delle castella, 
Non dovei tu ifigliuoi porre a tal croce. 

Innocenti f acca Vetà novella, 

Novella Tebe! Uguccione e 7 Brigata, 
E gli altri due che *l canto suso appella. 
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Lux ubi quarta, pedes ad nostros labi tur, ecce, 
Projectus Gaddus, Cur, dicens, non mihi dulcis 
Fers, pater, auxilium? fuditque e pectore vitam. 
Utque vides tu me, tres vidi occumbere lucem 
Q ui n (ani intra et sextam. Hinc caepi caecusrnie, labansque 
Quemque maini tentare supra, extinctosque vocavi 
Tres iterumf iterumque dies ; jejunia tandem 
Exitiosa magis summum viceré dolorem. 
Haec ubi dieta dedit, contorquens lumina saeva 
Dentibus arripuit miserum rursus caput, ardens 
Prsevalido ut prensis instat canis ossibus ore. 
lleu! Pisa? immanes populorum dedecus ingcns, 
Quacumque in pulcris sermo sonat italus oris! 
Vicini cessant quando istinc sumere poenas, 
Mota suis properet Capraria sedibus, atque 
Gorgona, oppositis et molibus obstruat ora 
Arni, ut cum dira gentem totam obruat urbe. 
Nam si arces Ugulinus, quod fama ferebat, 
Prodiderat, non tu tam atroci perdere leto 
Debueras natos. Expers nova criminis aetas 
Praestabat puros, nova Thebe ! Ugotionemque, 
Brigatamque, illosque simul, quorum ante duorum 
Non delenda meo signavi nomina cantu. 
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A DANTE 



Sonetto evidenziano 

DEL TRADUTTORE 

Tu delV eloquio nobile vuìgare 

Primoevo fabro, in tua vision divina 
Usque adhuc apri di dictioni rare 
Inexhausta, patente, aurea fodina; 

Et hora extincte le memorie amare. 
In monumento di sculptura fina, 
Tra effigio et urne d* anime preclare, 
(Ah senza l'ossa tue!) Flora te inchina. 

Deh! Vate excelso, il super cilio austero 
Mentre diradi al tardo patrio honorr, 
Afe non mirare cum aspecto fiero; 

Et all'arduo et audace mio lavoro 
Dà venia almeno in gralia dell 'amore 
Al Duce tuo, le cui vestigia adoro. 
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